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E anche questa, è ima mostra da vedere.lNon improvvisata,non messa in piedi 
con alcune pitture e sculture raccapezzate qui e lì allea bell'e meglio,non ri= 
nediata énsomna all'ultimo momento,Ma pensata con intelligenza,e scelta a dove= 
re tanto nei nomi quanto nelle opere.,Come vorremmo se ne aprissero parecchie in 
Ma bisogna narrare le coge con ordine.,Siamo a Cortina,in un centro turistico 
fra i più belli e famosi delle dolomiti,che conta al suo attivo due stagioni, 
quella estiva e quella invernale,alirettanto affollate d'ospiti d'ogni sorta.£ 
la gente viene quassù per molte ragioni,in cerca di riposo o di svago ,nell'arco 
stupendo delle montazne,e riempie gli alberghi e le case private,anima le piaz» 
ze e le strade,sciama sui pendii verdi di boschi o bianchi di neve,al sole dol= | 
cissimo e all'aria ravvivante dei mille metri.Un picfolo mondo felice,nel quale 
ognuno può scegliere ciò che meglio conviene alla sua vacanza, 

Tuttavia, quelcosa mancava ancora a Cortina,fino a ieri,Fd era un ambiente dis 
simile da tutti gli altri,un luogo di convegno ,un sodalizio,dove,tanto per chi : 
rifugge dalla ricreazione sportiva e dallo spasso mondano,quanto per chi non se 
ne accontenta a pieno,fosse possibile alimentar lo spirito d'un pane diverso da 
quello che quotidianamente la città offre alla folla dei suoi ospiti. sfrivia= 
mo dunque la parola esatta:quel che a Cortina mancava era un feircolo artistico 
o,più propriamente, quel "Cireolo artistico" che oggi è nato,con un progranma fit 
to fitto di manifestazioni di prim'ordine,rassegne selezionatissine di pittura 
e scultura, conferenze culturali,discussioni letterarie,letture poetiche,concer= 
ti,raduni,concorsi,premi. 

A dir vero,se queste non è la prima volta che a Cortina si tenta un'impresa 
siffatta,è per certo la volta buona.Ma ci voleva quel gruppetto di ospiti abitua 
li,che più di tutti ne soffrivano la mancanza,a portar l'opera a compimentozci 
voleva massimamente la mrxzmziermantertxtirx persuasiva decisione di Rosita %m De= 
cenati,e le sua parola e la sua attività incitatrice per convincere ognuno e 
trinfer d'ogni mrkxznka difficoltà e d'ogni ostacolo,E le difficoltà e gli osta= 
coli,come è facile supporre,non furon pochi,Poiché,anche se un'esigenza quanto 
mai evidente provava lea necessità d'una fondazione di tal genere,tutto il resto 
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esiste — presidente il prof.,Sanzio Vacchelli,vice presidenti Rosita Mecenati e * 
Giorgio Levi -,e ha già aperto le porte della sua sede di pelazzo Ariston a un : 
folto eruppo di soci, iniziando la sua vita con la mostra d'arte di cui si dice= 
va in principio, 

L'avvio è certo da segnalare,Nelle sale del "Circolo",le pitture e le scultu= 
re esposte sono circa una settantinarpezzi ottimi quasi tutti,e parecchi addie È 
rittura bellissimi,che nel loro complesso crete ta Siicrema assai chiarozanete 
dell'arte italiana contemporanea per quanto riguarda la produzione dei maestri, | 
da Gino Rossi a Tullio Garbari,da Afturo Tosî a Giorgio Morandi,da Pio Semeghi= | 


ni a Filippo De Pisis,da Massimo Campizli a a Mario Sironi, sda Giorgio De Chirico 
Galotune 
e Felice Casorati,de Ottone Rosai a virali Gal alta Martini a Giacomo 
€ 


a Mmixo Manme , 


sui slesgiungono werbuam-disemo>tb Hasine-siazin® altri dipinti di Iiche= | 

le Cascella, Bigi amztoizaP, ino Maccari, Alis Levi e Italo Squiteri,e due teste | 

in cera e una composizione in bronzo di Ilvo Del Signore, 

Gli artisti più ampiamente reppresentati sono il De Pisis,il Sironi e il Came 

pigli,Infatti,la pittura di De Pisis si può seguire dal '33 al ‘48,cioè del Ri= | 
tratto di vecchio al Campanile di Cortina,attraverso alcune tele che ci sembra= 
no fondamentali,come il Moro di Haarlem del *35,la Chiesa di Cortina del '37,la 
Notura morta del *39,i1 Facchino e le Costruzioni a Milano del *'42,E* un De Pix 


sis in piena forma,d'estro senuino,che riassume nel tratteggio abbreviato,carat= 
teristleo del suo fare,un mondo ricco di sollecitazioni liriche,di impulsi poe= 
tici, ;dove il graduale affinamento delle conquiste tecniche infonde ell'imnedia= 


tezza della sensazione una coerenza ognora legittima e plausibile, [Del Sironi, 
due gruppi d'opere son qui raccolti quasi a contrasto:l'Adamo ed Em del *30 e 


atto j 
11 Nudo di donna del '36 de una parte,e dell'altra we diecina di, Composizioni 


eseguite tra il *'49 e il '50,E in quelle è ancore la concisione plastica e il co= 


lor cupo,di grana spesse e infuovata,che al Giolli,anni or sono fecero definir 
il dittore come "un barbaro che non crede alla civiltà,ma soltanto alla vita";e 
in queste,viceversa,il satetaleze pei anantà @inî Deb eruditi,d'un gusto del 
gresfito e delle figurazioni arcaiche,quasi una nostalgia dell'antico che;,scomà 
posta la forma tradizionale,sùbito ne orgenizza gli elementi in una partitura 
compositiva rigorosamente chiusa,in opposizione ad ogni fuga ingannevole dal fa= 
bo quotidiano,ad ogni indugio evasivo nella mobilità della visione impressioni= 
stica, [Per quante greate Rpssione incontrarci con Massimo Campigli sl'opera nuova 


the egli ci pone Pit de SPE rimane,come quelle di un tempo,quando vedemmo i 
suoi primi muxsri dipinti,piena di vha vita recondita,d'un inafferrabile incan= 


tesimo sche l'informazione, e le si REBORI senpre più vaste non bastano mai ad 
esaurire ed a spiegrare, PAVcuDA il Gineceo e il Concerto del '43},la Cantatrice Li 
e le Tessitrici del '49,i1 Ritratto del '50:tutte figure che stan li a mirare 
lontano,in un'atmosfera inmobile,gli occhi fermi e il gesto sospeso,ora raggrup= 
pate in due o tre,coi loro corpì stilizzati a clessidra,e cra adunate in una fols 
la minuscola;incasellate su di un piano verticale,che s'infittisce di teste,si 
gremisce di sguardi intenti,.5'è detto giustamente che la storia di Campigli è ui * 
miro bianco,per tutto ciò che nelle sue tele può ricordare l'affresco, E si badi 
anche alla luce di Campigli,ch*'è chiara,quasi lattescente,e si spende omogenea 
cull'estreme reffinatezza della sua materia pittorica. 

Una sola opera ricorda il Garbari,dipinta prima della partenza per Parigi,e 
non basta anbto a definirne la personalità, Per gren parte della critica egli fu 
ouel che si dice un"caso",da considerersi più sotto l'aspetto contenutistico che i 
nell'ambito di vn vero e proprio problema espressivo,Esatto , enza dubbio, che %£ 
l'infantilismo ingenuo del suo sentimento non nascege per semplice istinto,sib= 
bene da un tenace lavoro di eliminazione,da un lungo e maturato ragionamento, Ciò 
non di meno egli dipinse da pittore;jed è per questo che,più che ai"notivi* del 

sup lavare vbisogna, volgersi ai vaggiungimenti migliori,alle conquiste più veli» 
al ida > prat e Tino Rossi cietà vie in diseursione,non ostante gli s 
Bbuti ormai numerosi che l'hanno illustrata,Eppure anche qui,la lesta di contadis 
no e il Paesaggio bretone, questo del *I2 e quella probabilmente del *I13,possono 
dircene abbastanza.,Gli è che nel suo anticipare dii circa un ventennio molte ri 
cerche ed esperienze della pitiura nostra,parve poi non sape-se concludere mentre 
sall'opposto,la conclusione è palese nella fedeltà alle tredizione veneta,riporta 
ta sul piano della civiltà europea col decisivo superamento della lacuna in essa 
aperta delle decadenza ottocentesca, I 

Ea ecco quindi tre quadri di Arturo Tosi,fra i quali uno dei swoi rarissimi 
autoritratti (1948);ccco una natura morta e due paesaggi di Morandi,tutti del 


'40;i1 Lego e la perea solitaria, Sd Carrà;ung delicatissima Yenezia ho; Semeghis 
ni;due guazzi del '35 e un Ido « di De Chirico;i Bevitori e un Paese Rosai;un 
Nudo femninile agl Casorati;una lesta di Guidi;le Donne ella fontana del Rertoli= 
ni;l'Educanda di Martini;jun Busto di Bimbo deb Manzù,e un disegno del Marini, 


qui la mostra può considerarsi compiuta,anche senza l'aggiunta degli eltri espo= 
sitori prima ricordati,i quali in verità avrebbero potuto far perte di gruppi di= 
rersi.fomunque,la rassegna d'ogsi,limitando sostanzialmente la prospettiva stori= 
sa agli artisti che,nati negli ultimi due o tre decenni dell'ottocento ,banno na= 


4 è 
turato le loro creazioni migliori nel periodo compreso fra le due guerre,ne pres 
suppone logicamente una seconda e magari una terza;dedicate alla generazione me= 
dia e a quella del giovanicsimi,in cui anche gli indirizzi dell'arte a noi più 
vicina trovino dia loro clgiazze documentazione, Né vogliamo credere che il “Cir 
colo" rinunci al progetto di completere un panorama così bene iniziato. Quel pas 
norama in sostanza,del quale,alla vernice delle mostra odierna,Rodolfo Pellucchi 

cu sato 
nip per invito dei dirigenti, @®27A04tddiaz, na ha ritmi ampiamente i limiti in 
una conferenza di esemplare impostazione ,enalirzandone Qgni attesgaemento ed 
ogni sviluppo dagli inisti del secolo si di nostri,con ricchezza di deti stori= 
ci e finezza di osservazioni critiche. 
sa ora,chi conosce Cortina,non solo per lo spettacolo dei suoi panorami dolo= 


miticizo pel colore così appariscente e vistoso che le viene del movimento tu= 


ristico e dalla frequenze mondana,ma anche in certe aspirazioni e iniziative si= 
lenziose e quasi secrete,potrà dire che una simile esposizione non si presenta= 
va poi tanto più difficile quassù che non in qualunque centro alpino.,E diffici= 
le,per questo lato,certemente non era.Tutt'altro., Facile anzi,essa era,come non 
sarebbe possibile altrovey e@taRopasitità e scaplvcitàasoceatseriz in quanto 
le opere necessarie non bisognava anderle a cercare lontano,ché già stavan qui, 
nella città stessa,in mano di un solo uomo,il quele;durante molti anni di inal= 
terabile e pura e commovente passione per l'arte moderna,è riuscito a mettere 
insieme una collezione così vasta ed importante come,in Italia,pochissime gala 
lerie pubbliche e private possono vantare.E quest'uomo si chiama Mario Rimolai, 
I collezionisti sono di due specie,V'è chi aduna dbpinti e sculture come as 

dunerebbe qualsiasi altra cosa,s.llo scopo di investire danaro e realizzar pio 
un guadagnoje v'è chi raccoglie, spinto unicamente del suo amore per la fatica 
dell'artista,della sva fede nei valori dello spirito,sicuro di una continuità 
ideale che non può morire fino a quando l'uomo sia libero di esprimere se stes= 
so,i suoi sentimenti e le sue emozioni,nel linguasgio ‘dell'arte,Rimoldi appar= 
tiene a questi ultimi,Che ei di nostri si possa ormai puntare con sicurezza su 
parecchi artisti contemporanei,nessuno più dubite;ma quando egli cominciò gxxtx 
ad acquistar i primi quadri e le prime statue,molti di quegli artisti stavano 
maturandosi eg più agpra polemica,e la critica spesse volte li rinnegava e 
rifiutava,Con x tate È de pioniere e uno spirito da apostolo,Rimoldi credet= 
te in loro,ebbe fiducia nelle nuove voci dell'arte italiana. 

"Quando un uomo, preso dalla cerchia della sua quotidiana fatica +- ha scritto 
Giovanni Comisso nel I94I,parlando di codesto collezionista -,riesce a fare in 


+ 5 
questa una breccia cor la sua fede nelle opere dello pani opa è selvo 


nel tempo e deve avere il suo trionfo".0zzi,la co llezione Rimoldi conta più di 


mille pezzi, quasi tutti sccitissimi.E se è vero,come è vero;,che alla storia del= 


l'arte cont &mporenea,assei meglio delle opere conservate nelle gallerie pubbli= 


che, servono quelle rwmmervete accolte nelle collezioni pri e,è vero eltrettana 


Sironi e d"mn ua e d'eltri 20704 
x - a € 
Wi pittori nostri,non si potrà fare in modo conp uto senza timore ipa 
»+ 
pinti posseduti da Mario Rimoldi, Ritceito Lumpsto ; è il suo premio:questo il 
sua costanza,ha serricchito Corti: 


to che la storie di un De Pisis e d'un 


trionfo di un womo che;con la sua fede e la 


: (e non solo Cortina) di una nuove,sicura bellezza, l'armuneme fa e prime guenf' del 
_Silvio Pranzi 
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E° NATO A CORTINA U 


N CIRCOLO ARTISTICO 


Pittori e scultori 
a palazzo Ariston 


Un avvio da segnalare - De Pisis, Sironi, Campigli e gli altri - Pallucchini parla 
dell'arte d'oggi - Due specie di collezionisti - Mario Rimoldi merita il suo trionfo 


OSTRO 


INVIATO SPECIALE) |’35, la Chiesa di Cortina del ’37,jestrema raffinatezza della sua; s 
E È la Natura morta del ‘39, il Fac-|materia pittorica. | 
CORTINA, agosto chino e le Costruzioni a Milano, Una sola opera ricorda il| qualsiasi altra cosa, allo sco- 
E anche questa, è una mo-|del ’42. E’ un De Pisis in piena|\Garbari, dipinta prima della| po di investire danaro e rea- 
da vedere. Non improv- |forma, d’estro genuino, che rias-|partenza per Parigi, e non basta: lizzar poi un guadagno; e v'è 

, non messa in piedi con sume nel tratteggio abbreviato,| ci sembra, a definitne la perso-| chi raccoglie, spinto unicamen- 
pitture e sculture rac-:caratteristico del suo fare, un|nalità. Per gran parte della te dal suo amore per la fatica 


qui e lì alla bell'e mondo ricco di sollecitazioni li-|critica egli fu quel che sì dice dell'artista, dalla sua fede nei 


pecie. V’è chi advna dipinti 
e sculture come adunerebbe 


| megli 


non 'rimediata insom-|riche, di impulsi poetici, dove illun «caso», da cosiderarsi più| valori dello spirito, sicuro di 
|ma all'ultimo momento. Ma|graduale affinamento delle con-|sotto l’aspetto contenutistico; una continuità ideale che non 
pensata con intelligenza, e|Quiste tecniche infonde all’im-|che nell'ambito di un vero e\può morire. Rimoldi appartiene 


scelta a dovere tanto nei no-|Mediatezza della sensazione una proprio problema espressivo. E-|q questi ultimi. Che ai dì no- 


mi quanto nelle opere. Come|coerenza ognora legittima esatto, senza dubbio, che l’infan-|stri si-possa ormai puntare con 
|\vorremmo se ne aprissero pa-|plausibile, tilismo ingenuo del suo senti-|sicurezza su parecchi artisti 
\recchie in giro. Del Sironi, due gruppi d’opere|mento non nascesse per sempli-| contemporanei, nessuno più 


| Ma bisogna narrare le cose | 
icon ordine. Siamo a Cortina, | 
jin un centro turistico fra i 

L belli e famosi delle Dolo- 


son quì raccolti quasi a con-|ce istinto, sibbene da un tenace) qubita; ma quando egli comin- 
trasto: l'’Adamo ed Eva del ’30|lavoro di eliminazione, da un|ciò ad acquistar i primi qua- 
e il Nudo di donna del ’36 da|lungo e maturato ragionamento. | drive le-prime statue, molti di 
|una parte, e dall'altra una die-|Ciò non di meno egli dipinse da| quegli artisti stavano matu- 


|iti, che conta al suo attivo |cina di ottime Composizioni e-|Pittore; ed è per questo che,| randosi nella più aspra pole-| 
due stagioni, quella estiva e|seguite tra il ‘49 e il ’50. E in | più che ai « motivi » del suo la-| mica, e la critjéa spesse volte 
quella invernale, Quel piccolo| quelle è ancora la concisione|voro, bisogna volgersi ai rag-|]; rinnegava # rifiutava. Con 


mondo felice, nel quale ognuno| 


giungimenti migliori, alle con- 
può scegliere ciò che meglio 


plastica e il color cupo, di gra- o a - 
quiste più valide. 


un coraggio 
na spessa e infuocata, che al 


spirito da 


da pioniere e uno 
apostolo, Rimoldi 


conviene alla sua vacanza. Giolli, anni or sono, fecero de-| fi credette”in loro, ebbe fiducia 

F he . |finir il pittore come « un barba- C taro panorama ein nuove voci dell’arte ita- 
ondazion ro che non crede alla civiltà, È ianà. 

: ROCSSATIA ma soltanto alla vita >»; e in Come l’art rarbari, così a Quando un uomo, preso 


Tuttavia, qualcosa manca 
ancora a Cortina, fino a teri. 
Ed era un ambiente dissimile 
da tutti gli altri, un luogo di 
convegno, 


queste, viceversa, il prevalere, 
per apporti e innesti eruditi, dii 
un gusto del graffito e delle fi- 
gurazioni arcaiche, quasi una 
nostalgia dell’antico che, scom- 


un sodalizio, dove, 
tanto per chi rifugge dalla 
ricreazione sportiva e dallo 
spasso mondano, quanto per 
chi non se ne accontenta a 
| pieno, fosse possibile alimen- 
|tar lo spirito d’un pane di- 
verso da quello che quotidia- 
namente la città offre alla fol- 
la dei suoi ospiti. E scriviamo 
dunque la parola esatta: quel 
che a Cortina mancava era 
un «Circolo artistico », 0, più 
propriamente, quel «Circolo 
artistico » che oggi è nato, con 
un programma fitto fitto di 
manifestazioni di prim'ordine, 

A dir vero, se questa non è 
la prima volta che a Cortina 
si tenta un’impresa siffatta, è 
per certo la volta buona. Ma 
ci voleva quel gruppetto di o- 
spiti abituali, che più di tutti 
ne soffrivano la mancanza, a 
portar l’opera a compimento: 
ci voleva massimamente la 
persuasiva decisione di Rosita 
Mecenati, e la sua parola e la 
sua attività incitatrice  pef 
convincere ognuno e trionfar 
d’ogni difficoltà e d’ogni JSsta- 
colo, E le difficoltà e gli osta- 
coli, come è fu pporre, 


cile 
non furon pochi. a ora il 
« Circolo » esiste ‘— presiden- 


te il prof. Sanzio Vacchelli, 
vice presidenti Rosita Mece- 
nati e Giorgio Levi —. e 


ha già aperto le porte della sua 
sede di Palazzo Ariston a un 
folto gruppo di soci, iniziando la 
sua vita con la mostra d’arte 
di cui si diceva in principio. 


posta la forma tradizionale 
.|subito ne organizza gli elementi 
Tre maestri|in una partitura compositiva 
rigorosamente chiusa, in opposi- 
L’avvio è certo da segnalare.\zione ad ogni fuga ingannevole 
| Nelle sale del « Circolo », le pit-|dal fato quotidiano, ad ogni in- 
ture e le sculture esposte sono dugio evasivo nella mobilità del- 
circa una settantina: pezzi otti-|la visione impressionistica. 
mi quasi tutti, e parecchi addi-| Per quante volte possiamo in- 
rittura bellissimi, che nel loro:contrarci con Massimo Campi- 
complesso creano, in sintesi, un!ali, l’opera nuova che egli ci 
panorama assai chiaro dell’arte pone davanti rimane, come 
italiana contemporanea per|quelle di un tempo, quando ve- 
quanto riguarda la produzione'demmo i suoi primi dipinti, 
dei maestri, da Gino Rossi a 


piena di una vita recondita, di 
Tullio Garbari, da Arturo Tosi,un inafferrabile incantesimo, 
a Giorgio Morandi, da Pio Se- 


che l'informazione e le cono- 
meghini a Filippo De Pisis, da scenze sempre più vaste non ba- 
Massimo Campigli a Mario Si-!stano mai ad esaurire ed a spie- 
toni, da Giorgio De Chirico aigare. Vedete il Gineceo e il 
Felice Casorati, da Ottone Ro-.Concerto del ’43, la Cantatrice e 
sai a Virgilio Guidi e a Luigiile Tessitrici del *49, il Ritratto 
Bartolini, da Arturo Martini a'del ’50: tutte figure che stan lì 
Giacomo Manzù e Marino Ma-'a mirare lontano, in una atmo- 
rini, cui s'aggiungono altri di- 


sfera immobile, gli occhi fermi 
pinti di Michele Cascella, Mino e il gesto sospeso, ora raggrup- 
Maccari, Alis Levi e Italo Squi-' pate în due o tre, coi loro corpi 
teri, e due teste in cera e una 


stilizzati a clessidra, e ora adu- 
composizione in bronzo di Ilvo nate in una folla minuscola, in- 
Del Signore. 


casellata su di un piano verti- 
Gli artisti più ampiamente 


cale, che si infittisce di teste, si 
rappresentati sono il De Pisis, gremisce di sguardi intenti. S'è 
il Sironi e il Campigli. Injatti, la detto giustamente che la storia) 
| pittura di De Pisis si può se- 


di Campigli è un muro bianco,| 
iguire dal ’33 al ’48, cioè ddl Ri- 


per tutto ciò che nelle sue tele 
tratto di vecchio al Campanile può ricordare l'affresco. E si 
di Cortina, attraverso alcune te- badi anche alla luce di Campi- 
le che ci sembrano fondamenta- 


gli, ch'è chiara, quasi lattescen-| 
li, come il Moro di Harlem del te e si spande omogenea sulla) 


quella di Gino Rossi rimane 
per molti ancora in discussio- 
ne, non ostante glî studi ormai 
numerosi che lhanno illaistra- 


ta. Eppure anche qui, la Testa|—, riesce a fare in questa una 


MARIO SIRONI: Composizione (1949) 


di contadino e il Paesaggio 
bretone, questo del ’12 e quel- 
la probabilmente del ’13, pos- 
sono dircene abbastanza. Gli è 
che nel suo anticipare di cir- 
ca un ventennio molte ricer- 
che ed esperienze della pittu- 
ra nostra, parve poi non sa- 
pesse concludere, mentre, al- 
l'opposto, la conclusione è pa- 
lese nella fedeltà alla tradizio- 
ne veneta, riportata sul piano 
della civiltà europea col deci- 
sivo superamento della lacuna 
in essa aperta dalla decaden- 
za ottocentesca. 

Ed ecco quindi tre quadri di 
Arturo Tosi, fra i quali uno dei 
suoi rarissimi autoritratti 
(1948); ecco una natura mor- 
ta e due paesaggi di Morandi, 


tutti del '40; il Lago e la Bar-! 


ca solitaria di Carrà; una deli- 
catissima Venezia di Semeghi- 
ni; due guazzi del ’35 e un Nu- 
do del ’48 di De Chirico; i Be- 
vitori e un Paese del Rosai; un 
Nudo femminile del Casorati; 
una Testa di Guidi; le Donne 
alla fontana del Bartolini; la 
Educanda di Martini; un Bu- 
sto di bimbo del Manzù, e un 
disegno del Marini. E qui la 
mostra può considerarsì com- 
piuta, anche senza l'aggiunta 
degli altri espositori prima ri- 
cordati, i quali in verità avreb- 
bero potuto far parte di gruppi 
diversi. 

Comunque, la rassegna di 
oggi, limitando sostanzialmen- 


te la prospettiva storica agli 


artisti che, nati negli ultimi 
due o tre decenni dell’ottocen- 
to, hanno maturato le loro 
creazioni migliorî nel periodo 
compreso fra le due guerre, ne 
presuppone logicamente una 
seconda e magari una terza, 
dedicate alla generazione me- 
dia e a quella dei giovanissi- 
mi, în cui anche gli indirizzi 
dell’arte a noi più vicina tro- 
vino la loro. documentazione. 
Nè vogliamo credere che il 
«Circolo » rinunci al progetto 
di completare un panorama 
così bene iniziato. Quel pano- 
rama in sostanza, del quale, 
alla vernice della mostra 0- 
dierna, Rodolfo. Pallucchini, 
per invito dei dirigenti, ha pre- 
cisato ampiamente i limiti in 
una conferenza di esemplare 
impostazione, analizzandone 0- 
gni atteggiamento ed ogni svi- 
luppo, dagli inizii del 
ai dì nostri. con ricchezza di 
dati storici e finezza di osser- 
vazioni critiche, 


Ed ora, chi conosce Cortina 
potrà 
spos 
poi 


alpino. 
E difficile, per questo lato, 
certamente non era, Tutt'altro 
sarebbe possibile altrove, 
bisognava andarle a 


lontano, chè già 
nella città stessa, 


stavan 
in 


qui 
mano d 


te 


dalla cerchia della sua quoti- 
diana fatica — ha scritto Gio- 
vanni Comisso nel 1941, par- 
lando di codesto collezionista 


secolo 


Un uomo di fede 


dire che una simile e- 
sione non si presentava e 
tanto più difficile quassù 
che non in qualunque centro 


Facile anzi, essa era, come non 
in 
quanto le opere necessarie non 
cercare 


un solo uomo, il quale, duran- 
molti anni di -inalterabile © 


| opere dello spirito, quell’uomo 
è salvo nel tempo e deve avere | 
il suo trionfo », Oggi, la col- 
lezione Rimoldi conta più di 
mille pezzi, quasi tutti sceltis- 
simi. E se è vero, come è ve- 
ro, che alla storia dell’arte con 
temporanea, assai meglio del- 
le opere conservate nelle gal- 
lerie pubbliche, servono quel- 
le accolte nelle collezioni pri- 
vate, è vero altrettanto che la 
storia di un De Pisis e d’un 
Sironi e d'un Campigli e d’al- 
tri pittori nostri, non si potrà 
fare in modo compiuto senza i 
dipinti posseduti da Mario Ri- 
moldi. Questo, dunque, è il suo 
premio: questo il trionfo di 
un uomo che, con la sua fede 
e la sua costanza, ha arricchi- 
to Cortina (e non solo Corti- 
na) di una nuova, sicura bel- 
lezza. E ascriviamo tra i pri- 
mì meriti del nuovo « Circolo 
artistico » anche quello di a- 
verne tenuto il debito conto. 


Silvio Branzi 


i 


pura e commovente passione 
per l’arte moderna, è riusci- 
to a mettere insieme una col- 
lezione così vasta ed importan- 
te come, in Italia, pochissime| 
gallerie pubbliche e ‘private 
possono vantare. E quest'uomo 
si chiama Mario Rimoldi. 

I collezionisti sono di due 
breccia con la sua fede nelle 


